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Astensionismo 
La migliore definizione dell 'astensioni

smo la dà Umberto Eco: «La scheda bianca 
— dice al suo intervistatore — è una preci
sa scelta politica, e dà segno conservatore, 
anzi reazionario». Potranno esservi perso
ne di sinistra a votare scheda bianca. Ma 
«ci si può credere di sinistra, votare scheda 
bianca per una sorta di moralismo, e fare il 
gioco della conservazione peggiore», non 
solo spostando a destra il peso del voto, ma 
ottenendo un effetto ancor più grave e ge
nerale. «Se si vota scheda bianca significa 
che non si s ta più al gioco della democrazia 
par lamentare. E quindi si dà una giustifi
cazione a chi pensa o vuole altro». Cioè a 
chi vuole sostituire la democrazia con 
qualche forma di autori tarismo. Natural
mente nessuno, salvo i neofascisti, lo am
metterebbe apertamente, sebbene qua e là 
spuntino ipotesi extrapar lamentar i , prefe
ribilmente in discorsi pronunciati in sedi 
militari (nelle quali, sia detto per inciso, 
sarebbe auspicabile venissero invitati an
che difensori e amici della Costituzione 
della Repubblica). Ma sono ancora ipotesi 
timide. Prenderebbero coraggio, se l 'asten
sionismo dilagasse, dopo le elezioni. Proba
bilmente già qualcuno è al lavoro per pre
sentare al momento opportuno, se ci sarà, i 
testi della seconda Repubblica. 

Chi vuole cambiare 
Umberto Eco consiglia chi vuole un ri

cambio di politica: «Il ricambio deve pro
porlo, non delegarlo a chi voterà invece 
scheda nera», a chi, in altre parole, vuole 
affossare la democrazia, magari con inten
zioni dichiarate di salvarla dai «politici», e 
in realtà uccidendone il fattore popolare, di 
presenza e partecipazione dei cittadini. «O-
gni scheda bianca è una scheda nera», con
clude Eco. Se formula in modo così ammi
revolmente drastico questa alternativa, 
vuole s icuramente lanciare un al larme. È 
da augurars i che molti intellettuali, impe
gnati o no nella lotta politica, lo raccolga
no. 

Allora, che cosa? 
Martelli dichiara senza mezzi termini 

che il PSI non può condividere l 'alternati
va proposta dai comunist i . Non era s ta to 
detto così bruscamente, negli ultimi tempi, 
da altri dirigenti socialisti, e forse non tut t i 
i colleghi di Martelli ne sono convinti, ma 
questa dichiarazione ha il pregio della 
chiarezza. D'altra parte Martelli addita 
nella conflittualità fra PSI e DC la ragione 
che ha portato a t roncare la legislatura. 
Dunque il PSI si trova senza possibili allea
ti, a lmeno nel prossimo futuro. È vero che 
oggi è molto importante por tare al con
fronto degli elettori programmi e proposte 
concrete. Ma con chi si realizzeranno? La 
politica del PSI è priva di risposte a questa 
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domanda. 
Martelli ritiene di dovere in tanto appu

rare cosa sia il «rigore» di De Mita. Non 
dovrebbero però mancargl iene gli elemen
ti. È quel «rigore» per cui il credito globale 
interno per il 1982 preventivato in 73 mila 
miliardi, è giunto, a consuntivo, a 96 mila 
miliardi, per la ragione che a finanziare il 
disavanzo pubblico sono occorsi non 43 mi
la miliardi m a 66 mila. «Tutto ciò si è verifi
cato — commenta il dot tor Carli — esat ta
mente ment re più alti erano i g iurament i 
che si sarebbe dovuta applicare una politi
ca del mass imo rigore». 

Dunque, d a quella par te sembrano diffi
cili i pent imenti e i mutament i . È molto 
probabile che si cont inuerà a dissestare l'e
rario per sostenere u n a politica di sprechi e 
di clientele. E pagherà chi in Italia ha sem
pre pagato. A meno che il 26 giugno un alto 
numero di italiani non decida di cambiare . 

Biagi 
Enzo Biagi per cambiare preferisce vota

re scheda bianca. Ma è fondata l 'impressio
ne che al di là delle intenzioni la sua e le 
al tre schede bianche contr ibuiranno a la
sciare le cose come s tanno . Biagi indica in 
modo inoppugnabile ciò che non va: la so
stituzione dei parti t i allo Stato, la lottizza
zione, lo scandalo dell ' Inquirente che sot
t rae \ par lamentar i governativi alla giust i
zia. È precisamente ciò che diciamo e con
tro cui ci ba t t iamo. C'è qualcuno, chiede 
Biagi, disposto ad abolire ^alcuni stolti pr i
vilegi. e qualche clamorosa ingiustizia?». 
C'è. Il mio amico Biagi sa che c'è. Può darsi 
che il par t i to comunis ta non piaccia per 
altri motivi. Ma in fatto di questione mora
le ha det to al to e forte dove s tava il male ed 
ha proposto i rimedi, politici e legislativi. 
Ha rischiato di passare per rigorista e mo
ralista, quando la s t ampa italiana — non 
certo Biagi — era propensa ad esal tare il 
successo, comunque ot tenuto, e il lucro, co
me misuratore della personalità. Il nostro 
p rogramma è principalmente un tentat ivo 
di dimostrare che i problemi della pubblica 
moralità, anche i più ardui , non sono inso
lubili. Sta agli elettori darci forza per a t 
tuarlo e togliere ad altr i la possibilità di 
perpetuarlo. 

Congelamento nucleare 
Secondo Galloni la proposta di congela

mento degli arsenali nucleari , fatta da Ber
linguer al comita to centrale, è «assoluta
mente inaccettabile» e contraddice le no
stre affermazioni di «indipendenza» dal l ' 
URSS. Vorrà spiegarci Galloni che cosa di
mostra , invece, la posizione assun ta in pro
posito dal la Camera dei rappresentant i de
gli Stati Uniti e dal governo a direzione 
democris t iana in Olanda? Questo è u n 
buon t ema di discussione n on solo elet to
rale. Il nostro auspicio è che il direttore del 
«Popolo» non lo lasci cadere. 

Bustos, dirigente sindacale cileno, parla della protesta dell'I 1 maggio 

«Una svolta, forse per Pinochet 
è cominciato l'ultimo atto» 

«Non è stata un'esplosione improvvisa: da mesi il baratro economico in cui la giunta ha precipitato il Paese ha aperto gli occhi alla 
gente» - L'ampiezza delle manifestazioni di piazza e la durezza della repressione governativa - «Il regime è ora più debole» 

ROMA — «E stata una svolta 
chiara. La situazione adesso 
è diversa. Non mi azzardo a 
dire che stiamo già vivendo i 
giorni del ritorno alla demo
crazia, ma questo 11 maggio 
ce lo ricorderemo come l'ini
zio della fine del Pinochet...». 

— Sei ottimista, insomma. 
•Sì, sono ottimista. La 

giunta si era fissata un ca
lendario e sopra c'era scritto 
che il Cile sarebbe rimasto 
nelle sue mani fino all'89. 
Bene, sono convinto che de
ve rivedere i suoi piani». 

Parliamo dell'I 1 maggio 
con Manuel Bustos, demo
cristiano, presidente della 
•Coordinadora sindicai» il 
più forte sindacato unitario 
del Cile, animatore di lotte 
memorabili nelle tremende 
condizioni imposte dalla dit
tatura. È a Roma per discu
tere le iniziative di solidarie
tà con la Federazione sinda
cale unitaria: le notizie sulla 
straordinaria giornata che 
ha vissuto il suo paese lonta
no gli sono arrivate qui, sulle 
pagine dei giornali italiani e 
attraverso i contatti che 
mantiene con i suoi compa
gni nel Cile, da dove la giun
ta lo ha espulso quattro mesi 
fa, insieme con un altro sin
dacalista e un esponente del
l'industria («la cosa ha un 
suo significato...»). L'espul
sione è stato l'ultimo atto di 
una serie di persecuzioni 
contro il giovane dirigente 
sindacale. La detenzione, un 
processo, innumerevoli «con
vocazioni» nel comando del
la polizia segreta di Pino
chet. 

— Dunque 1*11 maggio ha 
segnato una svolta. 
•Sì, anche se non è stata 

un'esplosione improvvisa. In 
realtà è andata maturando a 
partire almeno dal secondo 
semestre dell'anno scorso. È 
stato quando Io sfascio dell' 
economia e del sistema so
ciale è diventato coscienza di 
massa, dato evidente. La di
soccupazione al 32 per cento, 

l'inflazione che cresce di 2-3 
punti al mese, il mercato — 
quello che si doveva "siste
mare" con le teorie di Frie-
dman — completamente im
pazzito, le banche private 
bloccate, l'agricoltura nel 
caos (abbiamo scorte di gra
no solo per altri due mesi, 
ammette il presidente dei 
grandi proprietari), il debito 
esterno a 20 mila milioni di 
dollari, il reddito delle espor
tazioni inferiore addirittura 
agli interessi che paghiamo 
sui debiti. Quando si arriva a 
questo è chiaro che si è im
boccata una strada in disce
sa sulla quale non ci si fer
ma». 

— E cosa è successo, allora? 
«Semplice. Anche gli im

prenditori e la classe media 
sono usciti dalla passività 
con cui avevano sempre 
guardato al carattere "politi
co" della dittatura. Insom
ma, hanno capito che ìa dit
tatura danneggia tutti, non 
solo i lavoratori e i ceti debo
li, ma anche l'industria na
zionale a beneficio di ristret
ti gruppi dì potere, del siste
ma bancario internazionale 
e delle multinazionali. La 
grande novità, dunque, è 
questa: nel '73, dopo il golpe e 
poi negli anni successivi, e-
ravamo solo noi a protestare, 
i lavoratori, i diseredati. L'11 
maggio erano tutti. Si è ma
nifestato anche nei quartieri 
alti di Santiago, gli impiegati 
non sono andati a lavorare, 
le scuole erano deserte. Fatto 
straordinario: ceti e settori 
sociali che ci furono ostili so
no scesi in piazza su indica
zioni e parole d'ordine del 
sindacato, della classe ope
raia». 

— E nei quartieri alti di 
Santiago battevano con 
pentole e coperchi, come al 
tempo dello sciopero dei ca
mionisti, quello che segnò 
l'inizio delle convulsioni 

• prima dell'uccisione di At
tende... 
•Sì, come allora. Solo che 

stavolta battevano non con
tro la democrazia ma contro 
la giunta militare. Un fatto 
simbolico, se vuoi. Ma voglio 
sottolineare che l ' i l maggio 
non è stato solo Santiago. A 
Temuco, dove si concentra 
tutto il grano che viene pro
dotto nel sud, le attività si 
sono bloccate al 70 per cento. 
E così a Valparaiso, Conce-
pcion, Iquique, all'estremo 
nord». 

— I.:i repressione è stata 
molto dura? 
«Sì, e purtroppo dobbiamo 

aspettarci il peggio. Una co
sa voglio che sia chiara: le 
manifestazioni erano pacifi
che, così come il sindacato 
del rame, che aveva indetto 
la protesta, aveva chiesto. È 
s ta ta la di t tatura che ne ha 
fatto occasioni di violenza. 
Ci sono stati due morti a 
Santiago, moltissimi feriti; 
due sono molto gravi, forse 
moriranno. Almeno 700 per
sone sono state arrestate. La 
cosa più preoccupante è che 
è stato aperto un procedi
mento giudiziario contro gli 
"organizzatori" della prote
sta. Può essere il segnale che 
si vuole scatenare una "azio
ne punitiva" in grande sti
le...». 

— Arresti, intimidazioni e 
torture sono terribili armi 
di dissuasione, pensi che 
funzioneranno? 
«Meno che" nel passato. 

Primo perché il regime è og
gettivamente più debole. 
Sappiamo per esempio che 
anche dentro le forze armate 
esiste una notevole fronda 
contro Pinochet. Secondo 
perché non è retorica quello 
che hanno scritto i giornali, 
anche voi deU"'Unità": la 
gente ha meno paura che nel 
passato. Se non fosse così 
non si spiegherebbe l'am
piezza delle manifestazioni e 
delle proteste». * 

— Parliamo delle prospetti
ve. Che succederà ora, che 
previsioni si possono fare? 
•Ci sono tre elementi su 

SANTIAGO DEL CILE — Un momento degli scontri con i «carabì-
neros» avvenuti nei giorni scorsi 

cui ragionare. Il primo l'ho 
detto: l'ampiezza del fronte 
in lotta contro la dittatura. Il 
secondo è la definizione, fi
nalmente e dopo tante diffi
coltà. dì una alternativa po
litica alla dittatura. È la 
Multipartidaria che, pur 
senza raggruppare tut te le 
formazioni politiche, rappre

senta comunque uno schie
ramento molto ampio. Il ter
zo è quanto s ta accadendo 
negli altri paesi del Cono 
sud. Soltanto Cile e Para
guay, ormai, sono bloccati in 
uno stallo. Gli altri, faticosa
mente e con tutte le contrad
dizioni che vuoi, si muovono. 
C'è però un problema enor-

Dura repressione poliziesca 
in India con decine di morti 

NEW DELHI — Agitazioni popolari, con dure repressioni polizie
sche che hanno provocato decine di vittime, si stanno verificando 
in varie regioni dell'India, a partire da Jammu e Kashmir, nell'e
stremo nord, fino al Binar, a nord di Calcutta e al Karnataka, 
nell'estremo sud. Nel Jammu e Kashmir indiano — la regione che 
è contesa dal Pakistan perché il 95 per cento della popolazione è 
musulmana, e dove il prossimo 5 giugno si svolgeranno le elezioni 
regionali — gruppi che si oppongono a queste elezioni, perché 
costituirebbero il riconoscimento della sovranità indiana, nanno 
organizzato dimostrazioni spesso culminate in saccheggi di negozi. 
ATatna, capoluogo del Binar, un migliaio di persone ha preso 
d'assalto un carcere. 

me, per noi. È l'appoggio che 
Pinochet trova nel governo 
di Washington. Proprio in 
queste ore le banche ameri
cane s tanno rinegoziando i 
debiti del Cile. Lo fanno per 
ordine di Reagan, ed è uno 
scandalo. Ma è uno scandalo 
ancora maggiore che il go
verno di un paese con istitu
zioni democratiche e liberali 
appoggi un regime oppressi
vo e sanguinario come quello 
di Pinochet. E dev'essere 
chiaro che l'unica cosa che 
finora ha salvato la giunta 
militare cilena è proprio que
st'appoggio, con la garanzia 
"politica" che esso offre agli 
interessi delle grandi banche 
internazionali e delle impre
se multinazionali». 

— Quello della dipendenza 
economica è un problema 
che si porrà anche al futuro 
governo democratico del 
Cile. È presto per comincia
re a pensare a come risol
verlo? 
«No, non è presto. In realtà 

la lotta del popolo contro la 
giunta è nello stesso tempo 
lotta contro il regime e il si
stema che esso incarna, an
che con i suoi legami inter
nazionali. Per ora possiamo 
solo dare l'indicazione più 
generale: vogliamo un go
verno che tenga conto degli 
interessi dei lavoratori e del
la gente. Una grande allean
za, un patto sociale per rom
pere la logica della dipen
denza da interessi estranei». 

— Le prossime iniziative 
del movimento popolare? 
•Spetta a chi dirige le lotte 

in Cile decidere. Posso dire 
che n i di ogni mese voglia
mo che sia un giorno di pro
testa, finché Pinochet non 
sarà caduto. Credo che il mo
vimento sindacale stia di
scutendo la possibilità di far 
confluire le varie azioni dì 
protesta in uno sciopero ge
nerale. . nazionale. Potrebbe 
anche essere l'ultima spalla
ta».- i • 

Paolo Soldini 

Sabato prende ii via l'iniziativa per ii disarmo promossa dalie ACLI 

In marcia da Palermo a Ginevra 
per un accordo tra USA e URSS 

La manifestazione, dopo le tappe di Catanzaro e Caserta, sarà a Roma il 24 e a Milano il 26 maggio - Una 
grande dimostrazione conclusiva si svolgerà il 28 nella città svizzera - Le adesioni dell'ARCI e della FGCI 

ROMA — Sabato 21 mag
gio prenderà il via la «mar
cia della pace» Palermo-Gi
nevra, promossa dalle A-
CLI. L'importante iniziati
va muoverà dalla capitale 
siciliana con una manife
stazione sulle necessità che 
i negoziati di Ginevra si 
concludano rapidamente e 
positivamente, passerà per 
Catanzaro a Caserta con 
manifestazioni contro la 
camorra , (il 22 e il 23), ap 
proderà a Roma e Firenze il 
24 maggio, il 25 a La Spezia 
(la giornata sarà dedicata 
alla produzione militare), 
giungerà a Milano il 26 e in
fine passando per Torino 
(incontro sul tema: «il mo
vimento operaio e la pace») 
e per Aosta il giorno 27, si 
concluderà a Ginevra il 28 
maggio con una grande 
manifestazione di massa. 
Sempre il 27 maggio un ap 
pello verrà consegnato e il
lustrato a rappresentanti 
sovietici e americani impe
gnati nella t rat tat iva gine
vrina. 

Del programma e della 
piattaforma della marcia 
ha dato ieri comunicazione 
la presidenza nazionale del
le ACLI. L'appello dal titolo 
•In dialogo per la pace» è di

viso in sette punti pro
grammatic i . Nel pr imo si 
chiede alle due superpoten
ze nucleari un impegno 
preciso e rapido per u n ac
cordo che r iduca l 'a t tuale 
livello degli a rmamen t i . A 
questo fine si indica l 'im
portanza della mobilitazio
ne popolare — i .popoli so
no protagonisti» di ques ta 
lotta — al di là delle ideolo
gie, frontiere e nazionalità. 
Il secondo punto si p ronun
cia contro il principio della 
deterrenza nucleare, con la 
richiesta di un «rovescia
mento della filosofia finora 
prevalente nei due blocchi», 
contro il «primo colpo» e le 
teorie sulla possibilità di 
conflitti nucleari l imitati . 
Per tan to si chiede che la 
t ra t ta t iva di Ginevra sia 
sol tanto l'inizio di un nego
ziato più ampio che veda I' 
Europa protagonista, a t 
traverso u n a iniziativa 
coordinata dei governi eu
ropei. Nel terzo pun to si 
condanna il ritardo con cui 
si sviluppa la t ra t ta t iva e si 
chiede da u n lato il conge
lamento degli at tual i arse
nali nucleari e dall 'al tro un 
criterio di par i tà nucleare 
(sia per le a rmi strategiche 
che per quelle di teatro, os

sia gli euromissili) che por
t ino ad u n a riduzione qua 
litativa e quant i ta t iva degli 
a rmamen t i atomici. A que
sto fine le ACLI indicano 
nel SALT 2 e 3 i dispositivi 
più realistici per conseguire 
questi primi obiettivi. Infi
ne il set t imo dei punti indi
ca i collegamenti t ra d isar 
mo, sottosviluppo, riduzio
ne delle tensioni, pace. «La 
nos t ra — conclude l 'appello 
— è u n a missione popolare 
di pace. Essa non ha secon
di fini. Non è suppor to di 
u n a qualsiasi posizione di 
par te . È invece u n a propo
s ta aper ta : è un appello fi
ducioso a tut t i gli uomini 
che credono che la pace è 
possibile per costruire la 
pace di tut t i con tutti- . 

T ra le prime adesioni 
g iunte all 'iniziativa delle 
ACLI vi sono quelle dell ' 
ARCI. dell'AGESCI, dell'A
zione Cattolica, della C a n -
tas , del Comitato intercon
fessionale per la pac»-. della 
FGCI. della Lega democra
tica, di Mani Tese, del MIR, 
di Pax Cristi, dei Comitat i 
della pace di Bologna, Fi
renze, Milano. Napoli e del
la Sicilia, della FUCI.di nu
merose organizzazioni sin
dacali . 

Martedì in piazza a Milano 
MILANO — Cento consigli di fabbrica hanno aderito alla 
grande giornata per la pace indetta da CGIL, CISL e UIL per 
martedì a Milano, che culminerà in serata con un corteo da 
piazza Vetra e la manifestazione in piazza Castello dove par
lerà Luciano Lama. Prima del corteo, al mattino, al palazzo 
ex Stelline in corso Magenta, convegno su «Distensione e 
trattat ' .-a per la pace e il disarmo», con Pippo Torri, segreta
rio CGIL.-CISL-UIL, monsignor Dante Bernini, presidente 
della commissione italiana di «Giustizia e pace». Michele Gia-
comantonio. segretario nazionale ACLI, Renzo Gianotti, del 
PCI, Carlo Tognoli, sindaco di Milano e Paolo Vittorelli, del 
PSI. Concluderà lo stesso Lama. 

Papandreu: Balcani senza H 
ATENE — Il primo ministro socialista ellenico Andreas Pa
pandreu invierà lunedi prossimo una lettera ai capi di Stato e 
di governo dei paesi balcanici con una precisa proposta per la 
costituzione nei Balcani di un 'area denuclearizzata. I paesi 
interessati all'iniziativa sono la Romania, l'Albania, la Jugo
slavia. la Bulgaria e la Turchia. L'annuncio è stato dato alla 
televisione greca e da una agenzia giornalistica vicina al go
verno. Secondo queste fonti Papandreu proporrebbe un in
contro entro brevissimo termine di esperti di lutti i paesi 
balcanici per un primo esame tecnico oltreché politico della 
proposta di denuclearizzazione. L'iniziativa de! primo mini
stro ellenico si iscrive in una discussione e tut ta una serie di 
iniziative già in atto che riguardano la denuclearizzazione del 
Mediterraneo e più in generale l'istituzione di fascie denu
clearizzate in altre parti d'Europa: in particolare nel nord 
europeo dove è in atto un'analoga iniziativa sostenuta da 
Olof Palme e dai primo ministro finlandese Sorsa. 

Dal nos t ro inv iato 
BERLINO OVEST — Dal 
piazzale del centro dei con
gressi. tenendosi per mano, a 

, migliaia, le donne e i bambi
n i davanti a tutti, vanno ver-
.so il Consolato portoghese e 
quello polacco, per abbrac

c i a r e i due estremi di un'Eu
ropa sognata senza missili. E 
c'è perfino un po' di sole. Po
co prima nell'enorme sala 
del Centro dei congressi dove 
si è tenuta la sessione plena
ria finale, sempre a migliaia, 
in piedi per un minuto di si
lenzio e poi con un lunghissi
mo applauso, hanno ricorda
to nelle parole di Luciana 
Castellina l'impegno straor
dinario per la pace di Lucio 
Lombardo Radice. E poi dì 
nuovo tutti insieme a canta
re «Weshall overcome», noi 
ce la faremo, con le mani 
congiunte e sollevate in alto 
alla fine del discorso di Ro
bert Jungk a nome degli in
tellettuali tedeschi. 

Finisce cosi la seconda 
conferenza europea per il di
sarmo nucleare. L'impegno è 
di rivedersi nell'84 in Italia. 
sede scelta per il terzo ar>-
puntamento, ma l'impegno è 
soprattutto quello, non faci
le. di arrivarci in un'Europa 
dove i nuovi missili non sia
no stati installati. 

Che fare, ripartendo da 
Berlino, da un incontro che 
si era ripromesso di non ca
vare risoluzioni o decisioni. 
ma di fornire a tutti un luogo 
e uno spazio di incontro più 
avanzato? Le proposte sono 
venute numerose, alcune 
hanno una scadenza molto 
ravvicinata. La presenza e 1* 
iniziativa della SPD è stata 
apprezzata dalla intera con
ferenza e da tutti gli interve
nuti. E le proposte venute da 
3uesti esponenti fanno parte 

ella discussione delle ulti
me ore. 

A partire dalla ripresa. 
martedì, dei negoziati di Gi
nevra. Movimenti di tut ta 
Europa parteciperanno alla 
marcia che, indetta dalle A-
CLI, partirà il 2 da Palermo e 

Conclusa la conferenza di Berlino 

Il prossimo 
appuntamento 

per la pace 
è in Italia 

Un lungo corteo ai consolati portoghese e 
polacco - Le iniziative già in programma 

raggiungerà la capitale della 
trat tat iva sugli euromissili il 
28 maggio. Il 24 maggio, su 
proposta delle donne del 
campo inglese di Greenham 
Common, ci saranno marce 
e presidi di massa in tutte le 
sedi prescelte per l'installa
zione delle nuove armi nu
cleari. Pacifisti da tutto il 
mondo verranno da luglio a 
settembre a Comiso per il 
meeting internazionale con
tro i Cruise. Cosi saranno in 
tanti a Perugia, dal 27 al 31 
lugiio, per l'iniziativa orga
nizzata dall 'Alici e dal Co
mitato umbro. Gli scrittori 
tedeschi. Io ha annunciato 
Robert Jungk e la proposta è 
s ta ta lanciata da Gunter 
Grass, terranno la loro pros
sima riunione davanti a una 
base delia Germania federa
le. ar.drà avanti la proposta 
portata qui da studiosi e fun
zionari USA. sostenitori del 
-freeze. (congelamento), per
ché una delegazione di diri
genti politici europei vada da 
Reagan prima dell'estate per 
far conoscere la richiesta di 
pace dei loro popoli. E a Wa
shington arriverà la grande 

marcia delle donne che par
tirà dalla Scandinavia. Infi
ne. in tutti i cinque paesi eu
ropei scelti per le installazio
ni, si studierà il modo per 
lanciare petizioni, referen
dum di massa e altre iniziati
ve analoghe sul modello di 
quello deciso dal comitato i-
taliano. 

A questo intenso dibattito 
ha contribuito in modo rile
vante anche la delegazione i-
taliana, largamente rappre
sentativa del vasto e artico
lato movimento pacifista del 
nostro paese. Lo slogan della 
Lega Ambiente, ad esempio, 
nella campagna lanciata per 
bloccare l'espropriazione 
della terra vicino alla base di 
Comiso «compratevi un me
tro quadrato di pace», è già 
popolarissimo e ripetuto nel
le lingue più varie. Ma la 
convenzione h a indicato 
molte altre forme di lotta e di 
pressione, quelle esperienze 
di resistenza non violenta 
che sono diventate patrimo
nio del movimento, così co
me ha ribadito la necessità di 
firoseguire un dialogo con 
utti quelli che si battono per 

la pace nei paesi dell'Est (nel 
dibattito è intervenuto lo 
scrittore ungherese Gyòrgy 
Konrad). superando ogni lo
gica di blocchi, anche respin
gendo ed isolando tentativi 
di forzatura come quello di 
Petra Kelly a Berlino Est. I 
tremila di Berlino conoscono 
bene la differenza t ra la vera 
azione politica, qualunque 
sia la sua forma, e la pura, 
non produttiva esibizione di 
un «gesto». 

Ottobre sarà il mese im
portante per la lotta contro 
gli armamenti nucleari, e la 
conferenza ha deciso di at
tuare iniziative comuni con i 
sindacati. Proprio il sindaca
to italiano lancia la prima 
dimostrazione per la pace e il 
disarmo dopo la conferenza, 
domani a Milano, in coinci
denza con l 'apertura delle 
trattative. E a dicembre, a 
Perugia, CGIL, CISL e UIL 
assieme alla FLM organizze
ranno un seminario interna
zionale sulla riconversione 
industriale. 

Ma anche insegnanti, me
dici. psicologi si sono incon
trati , per la prima volta qui a 
Berlino, e continueranno ad 
incontrarsi, per cercare, nel
l'affinità di lavoro che li lega, 
la possibilità di un impegno 
comune e sovranazionale 
contro il riarmo. Non molti i 
partiti presenti. Ma t ra di es
si c'era la SPD e c'erano i co
munisti italiani che ai pacifi
sti possono tranquillamente 
mostrare, e lo hanno fatto, in 
un documento distribuito ai 
delegati, le tappe del loro im
pegno per la pace. 

Tra i saluti finali, gli ulti
mi scambi di indirizzi, di vo
lantini, le promesse di in
viarsi giornali e informazio
ni su come vanno le cose, ap
puntamenti presi a volo per 
questo o quel mese estivo in 
questo o quel campo da pre
sidiare. Così, come una mac
china confusa e perfetta, la 
convenzione dei tremila h a 
lavorato fino all'ultimo. 

Maria Giovanna Maglie 

I clamorosi risultati di un ciclo di ricerche del CERN 

Che cos'è la particella «zeta zero» 
GINEVRA — Il nostro giornale ha dato ieri la notizia di importan
t i esperimenti in corso al laboratorio di ricerca europeo di Gine
vra. il CERN. dai quali risulterebbe confermata l'esistenza della 
particella «zeta zero». Essi fanno parte di un ciclo di ricerche la 
cui importanza, come confermava il fisico milanese Michele Rol-
lier. consiste nel fornire un'idea più unitaria della natura, una 
miglior visione d'insieme delle leggi che la regolano. Queste 
scoperte potrebbero procurare il premio Nobel per la fìsica a 
Carlo Rubbia. coordinatore delle ricerche. Sul loro significato, 
abbiamo chiesto l'intervento del fisico del CERN Damele Amati. 

Jn questi giorni è stato 
messo a fuoco al CERN — 
dal gruppo diretto dal pro~ 
fossore Carlo Rubbia — il 
primo evento che sembra 
confermare l'esistenza del 
bosone intermedio 'Zeta ze
ro: Un paio di mesi fa an

nunciavamo su queste co
lonne la scoperta al CERN 
della particella. Dicevamo 
anche che di questi bosoni 
intermedi la teoria nepreve-
deva tre il W+ e il W-, con 
cariche opposte e caratteri-
stiche tra loro analoghe, e lo 

Z\ neutro, che sarebbe stato 
più pesante e più elusivo de
gli altri. 

Era previsto infatti che 
nelle collisioni tra protoni e 
antiprotoni ad alta energia 
che si realizzano al CERN, 
solo uno su dicci dei bosoni 

intermedi prodotti e rivelati 
sarebbe stato unoZ". Jn com
penso però, la Prma di pre
senza che avrebbe lasciato 
sarebbe stata assai più chia
ra: lo Z3 potrebbe ricadere in 
due particelle cariche (elet
trone e positrone per esem
pio), che sarebbero facilmen
te identificate. È proprio di 
questo tipo l'evento che è 
stato recentemente messo a 
fuoco; esso è ora sottoposto 
ad un'accurata analisi per 
accertare inequivocabilmen
te l'identità e l'energia delle 
particelle rivelate. Se l'inter
pretazione dell'evento verrà 

confermata, esso permetterà 
la determinazione della mas
sa dello Z". I dati preliminari 
sembrano indicare una mas
sa che si aggirerebbe sul cen
tinaio di GeV, il che non è 
lontano dai 90 GeV previsti 
teoricamente. 

La conferma dell'identifi
cazione e ia misura precisa 
della massa sono aspettate 
con impazienza dalla comu
nità scientinca. Perfino il 
fatto che il primo Z' sia ap
parso quando ci sono circa 
nove eventi del tipo Wsareb-
bcuna conferma delle previ
sioni sulla probabilità di 

crearlo. 
Comunque, queste sono 

solo prime indicazioni. Per 
l'estate i due gruppi speri
mentali che stanno lavoran
do intensamente al CERN 
dovrebbero accumulare cir
ca dicci volte più ex-enti di 
quelli ottenuti finora e stabi
lire quindi con esattezza l'e
sistenza e le caratteristiche 
di queste particelle fonda
mentali. 

Ripetendo quanto diceva
mo in occasione della sco
perta del \V, fa impressione 
la dimensione dello sforzo 
materiale ed umano messo 

in gioco per capire una delle 
legge fondamentali della na
tura. Centinaia di fisici e 
mezzi così cospicui da impe
gnare l'intera comunità 
scientifica europea. L'obiet
tivo scientifico era chiaro ma 
quel che è sorprendente ed 
incoraggiante è che l'am
piezza dei mezzi e uomini 
non ha limitato la validità 
della collaborazione né oscu
rato l'inventività e l'intelli
genza che hanno permesso 
di portare a segno una simile 
impresa. 

Daniele Amati 


